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Questo memoriale riporta sul retro "Curati della pieve di Bes.°"; la scrittura, larga e chiara, sembra quella del futuro prevosto G.B.Masnaghi, ma il prevosto attuale e' ancora il temibile Colonna (cfr. f.3v), di cui troviamo nei "Legati" altre lettere contro i frati, del 1609; e comunque la data si può dedurre dal particolare qui riportato che "l'Arcivescovo (Federico Borromeo) pose la prima pietra del monastero l'ottobre scorso".

Al di là dell'inevitabile contrasto tra curati e frati, sono comunque serie le motivazioni addotte dai curati, ed e' fondata la preoccupazione dell'onere aggiuntivo che si scarica sulla popolazione. Ricercare il decreto di Papa Clemente. Su questa linea di ragionamento si inseriscono le varie disposizioni che fissano un limite minimo di distanza per l'erezione delle pie congregazioni, evidentemente per garantire un minimo "bacino d'utenza".

Ci sono poi molte interessantissime notizie su Besozzo e luoghi circostanti.
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Illustrissimo et reverendissimo Monsignore
Nel confine della Diocesi di Milano tocco alla plebe di Besozzo, alcuni della Valcuvia Diocesi di Como hanno incaminato di fabricare un monastero de Zoccolanti rifformati, per |5 mantenervi almeno 12 frati, la qual cosa dovendo essere più presto d'impedimento che di frutto alla giurisditione di Vossignoria Illustrissima, la Congregatione delli reverendi Curati della plebe di Besozzo già provando i danni da questi principii et dubitando di peggio nel'avenire, |10 hanno unitamente giudicato ispediente con questo memoriale riccorrere da Vossignoria Illustrissima, acciò per il suo interesse provegga all'imminenti pericoli, per non ricorrere a Sua Santità, come cosa incaminata contro la forma della constitutione di Papa Clemente felice memoria delli 23 luglio 1603, |15 quale comincia: "Quoniam ad institutam" et perché Vossignoria Illustrissima meglio intenda quanto essi reverendi Curati la supplicano, vengono ad informarla come a basso.

Alcuni anni fa predicando nella Plebana di Valcuvia un frate Zoccolante, furno da lui indotti alcuni partico|20lari primarii della valle a fabricare un monastero in essa valle da lor riformati, rapresentandoli la cosa facile et utile. Essi senza intervento del Prevosto né dei Curati della valle incaminorno il negocio, così
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stabilirono di fabricarlo in Vergobio, che è in mezzo la valle, acciò il beneficio fosse a lor tutti qui comune.

Ma pensando puoi meglio alla povertà et impossibiltà della valle in mantener 12 o 14 frati, per non mostrarsi d'essersi |5 pentiti, pensorno accortamente di fabricare tal monastero nel fine della valle tocco alla plebe di Besozzo nella campagna di Azzo et Orino, con dire che Besozzo et alcune terre d'essa plebe manterriano i frati di pane, vino, oglio, lino, lana et dil resto, così per fabricare il |10 monastero hanno indotto le communità a cedere l'elemosine publiche solite a distribuirsi nella valle in susidio de poveri et hanno indotto Monsignor Illustrissimo a mettere la prima pietra questo ottobre prossimo passato, dando fra tanto stanza et chiesa per 4 o cinque frati quali ?iasilbo|15no all'opera et v'è un solo sacerdote, quale ancor predica qua et là

Hora questo monastero fabricandosi nella campagna d'Azzo et d'Orino, due terre picciole, quali ambidue faranno quattrocento anime in tutto, si dice che sarà |20 più di danno che di utile per gl'infrascritti capi:

Primo:  Perché la Valcuvia et la plebe di Besozzo sono la cerca de tutti i mendicanti di Varese, d'Arona,
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22 -
mendicanti: intende i frati che si mantengono con la questua ("cerca").
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d'Angera, di S.Bernardino di Palanza et Intra, di Canobio et di Lovino et in particolare de frati di sant'Ambrosio ad Nemus, quali stanno a santa Catarina del Sasso, per li quali in particolare fu levato un'altro monastero de Carme|5litani da Laveno, quale s'introduceva in danno grande d'esso monastero, onde piantandosi tal monastero non potranno detti mendicanti haver soccorso e patirano; e però Papa Clemente VIII santamente ordinò che non s'incaminassero novi monasteri senza participatione delli altri |10 Regolari mendicanti, il che qua non s'è osservato.

2.°  E' impossibile alla Valcuvia et a Besozzo mantenere un monastero di 12 o 14 frati per la loro povertà. La impossibilità della Valcuvia già si manifesta, perché l' hanno traportato in fine della valle, perché la valle |15 come sterile et montuosa è penuriosa, habitata per il più da persone agresti et che una gran parte delli habitatori è forzata andare in lontani paesi a procacciarsi il vivere per sostegno suo et della casa, non può dare quello non ha.

|20 La impossibilità della plebe di Besozzo è ancor lei manifesta, perché l'importanza tutta stà in Besozzo, qual terra fa solo 450 anime di communione, celebre per
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17 -
interessante accenno all'emigrazione, temporanea, degli abitanti della Valcuvia; cfr. più avanti "in Toscana".
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le richezze dil passato, ove adesso sono solo 16 o 18 famiglie di mezzana facoltà, quali tutti hanno da fare a casa sua, sì per mantener le loro case, come per altri rispetti, sì anco perché hanno ben grato fare qualche elemosina |5 a' Capucini o ad altri una volta al mese, che non li piace haver ogni dì essattori molesti.

3.°  Questa impossibiltà si tocca adesso con mano stando solo cinque frati in quella casa, perché non trovano soccorso, vanno cercando con molestia, si fanno famigliari |10 ad alcuni gentil'huomini per haver gracia di confessare e predicare in altrui chiese et con tal'arte vivere et mantenersi, anzi quelli d'essa valle già cominciano a sospirare et dicono d'essere oppressi perché son stati forzati di dare il lor pane a' frati, |15 che hanno da vivere altrove et privarne i loro figliuoli et che con molta difficoltà ponno mantenere i capellani che li dicano la messa, non che frati da quali non sperano servicio.

4.°  Questa impossibiltà si conferma più manifestamente |20 perché se Pallanza et Intra, borghi ?possess.mi e ricchissimi del lago Maggiore non ponno mantenere i frati di S.Bernardino, che sono stati pel più solo sei o otto, senza il concorso dell'elemosine procacciate
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di qua et di là del lago, come potrà una Valcuvia miserabile et una plebe di Besozzo, che non sono la decima parte di Pallanza et Intra, mantenere soli un monastero di 12 o 14 frati? |5 

5.°  Non fa al servicio, intendo dire di ridur i frati a minor numero per sollevar la spesa, perché s'è visto in fatto che ove non è osservanza vi è baldanza, così saria quel monastero un magazino di assasinamenti e roccha de ladri, per essere |10 la Valcuvia lontana dalla Giustitia 50 miglia, contigua ai confini del stato et pel più albergo di facinorosi et insieme saria un prostibulo della valle, perché il monastero sito in una campagna ove sempre vi sono donne, vicino ad Azzo et |15 Orino, terre d'operarii che o vanno al monte o vanno in Toscana, lasciando a casa le mogli et le figlie, turbaria l'honestà et la quiete delle donne.

6.°  maggiormente si conferma questa impossibiltà perché in Besozzo da cento anni indietro, nel quale tempo vi erano |20 molto maggiori richezze di adesso, v'era un monastero di sant'Agostino ordinis Praemonstratensium, quali non hanno potuto continouare, se bene havevano qualche entrata et erano solo 3 o 4 frati, perché non trovavano elemosina per sostentarsi.
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15 -
vanno al monte: verso il Campo dei Fiori, come boscaioli o carbonai, comunque lontano dalle case.

16 -
in Toscana: prob. come muratori.

20 -
monastero di S.Agostino: la "Domus s.ti Alexandri" già citata in documenti medioevali. Il Priorato di Besozzo fu poi soppresso da S.Carlo contestualmente alla traslazione della Prepositura da Brebbia a Besozzo.
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7.°  di più l'anno del 1577 il Preposto moderno, in gracia d' alcuni devoti, trattò di tirare i padri capucini a Besozzo et li fu risposto dal Provinciale che non vi saria da mantenere né Besozzo, né Arona, né Varese, perché Besozzo |5 con la plebe può solo dar susidio, ma non mantener dil tutto.

8.°  Si può conietturare che la valle, per satio e molestia de frati, habbi assegnato di fabricare il monastero in fondo della valle, ove essa valle, come longa otto miglia, non può goderne |10 servicio di messa, né di prediche et se l'habbi volsuto scaricare adosso ad altri dandoli un luogo solitario, lontano dalle altre terre due e 3 miglia, ove alla festa non haranno concorso, perché quelli dil contorno sono huomini pel più rurali che vista la loro messa a casa vogliono man|15giare et in giorni feriali non vi sarà pur'un'anima. Sì che sarano frati senza seruicio et di molta molestia.

9.°  Essi frati si spendano alla gagliarda di voler confessare et si cacciano per tutto anzi vanno invitando le persone a confessarsi da loro, e questo è quello che più fa temere |20 a detti reverendi Curati supplicanti, perché per ordinario s' è osservato, che zoccolanti etiam reformati mettono tutto il loro fondamento dil vivere e sostentarsi nel confessare et così fare urte notabili contro i Curati, anzi sollevar i popoli contro i loro proprii pastori, scrivere alle |25 anime che il Curato non può, né deve sospendere dai sacramenti questo et quello et con tal'arte fanno averso il
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Pastore alle proprie anime et loro vivono et si mantengono allegramente, anzi di più sono stati alcuni di questi riformati che hanno havuto ardimento di dire che un certo Curato meritava d'esser messo all'Inquisitione perché non voleva admettere ai |5 sacramenti uno da lui confessato, di modo che saria un aprire la strada a scandalosi, alli usurari, alli malviventi et pascer chi destrue quanto il curato edifica et far odioso il proprio padre a suoi figliuoli, come una volta fra l'altre avenne che un zoccolante denontiò publicamente un Cu|10rato per scomunicato per tal causa.

10°  Maggiormente si conferma et si può dubitare di quanto s'è detto di sopra, perché il loco non sarà per studio, per novitiato, né per altri officii quali tengono il religioso svegliato, ma sarà per persone ignoranti, a altri quali non potranno star |15 in monastero di disciplina, così diverrà loco di libertà.

Stando tutti i sodetti rispetti tanto urgenti essi reverendi Curati della plebe di Besozzo humilissimi servi di Vossignoria Illustrissima la supplicano a levare l'impedimenti della quiete dell'anime et d'essi reverendi Curati, che non solo sarà grato ad essi supplicanti, |20 ma ancora a tutti i timorati dell'una et l'altra plebe, et acciò possi Vossignoria Illustrissima certificarsi che questo è la lor mente et intentione, hanno concesso all'infrascritto reverendo Curato d'Ispra Cancelliero della Congregatione d'essa plebe che in nome di loro tutti sottoscriva la presente

|25 Io Prete Filippo Homacino Curato d'Ispra pieve di Besozzo, Notaro apostolico et Canzelliero della congregatione della sudetta pieve, a nome de tutti li reverendi Curati d'essa pieve ho sottoscritto il presente memoriale.
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Sul retro e' indicato come mittente "Curati della pieve di Bes.°"


